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11 agosto 2019
XIX Domenica del Tempo Ordinario - Anno «C»
Pronti, come servi vigilanti, nell’attesa dell’ora di Dio

ACCOGLIERE

Per ogni uomo, che lo sappia o no, la morte segna l’incontro più importante della vita. Tutto il nostro cammino terreno ci prepara a trovarci faccia a faccia con Dio. Possiamo scegliere se prepararci a questo appuntamento o se vivere come se non dovessimo incontrare nessuno. Gesù non vuole che la morte sia una minaccia per la vita. Egli ci educa a prendere coscienza e ad essere uomini liberi che si preparano all’incontro con lui. Accogliamo dalla Parola di Dio l’invito a riflettere sullo scorrere dei giorni e ad essere amministratori saggi e fedeli che il Padrone al suo ritorno troverà ancora svegli ad aspettarlo.

ANTIFONA D’INIZIO

Sii fedele, Signore, alla tua alleanza,

non dimenticare mai la vita dei tuoi poveri.

Sorgi, Signore, difendi la tua causa,

non dimenticare le suppliche di coloro che t’invocano. (Sal 73,20.19.22.23)

ORAZIONE COLLETTA

Dio onnipotente ed eterno,

che ci dai il privilegio di chiamarti Padre,

fa’ crescere in noi lo spirito di figli adottivi,

perché possiamo entrare nell’eredità che ci hai promesso.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
Oppure:

Arda nei nostri cuori, o Padre,

la stessa fede che spinse Abramo

a vivere sulla terra come pellegrino,

e non si spenga la nostra lampada,

perché vigilanti nell’attesa della tua ora

siamo introdotti da te nella patria eterna.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
PRIMA LETTURA 
Sap 18,6-9

Come punisti gli avversari, così glorificasti noi, chiamandoci a te.

Perché Dio chiama un popolo e non tutti i popoli? La comprensione della risposta di Dio cresce lentamente nella storia della salvezza. Lì contempliamo i prodigi che il Signore ha compiuto per Israele, la sua fedeltà all’alleanza, un amore che non viene mai meno nonostante la risposta spesso inadeguata del suo popolo.

Dal libro della Sapienza

La notte [della liberazione] fu preannunciata ai nostri padri,

perché avessero coraggio,

sapendo bene a quali giuramenti avevano prestato fedeltà.

Il tuo popolo infatti era in attesa

della salvezza dei giusti, della rovina dei nemici.

Difatti come punisti gli avversari,

così glorificasti noi, chiamandoci a te.

I figli santi dei giusti offrivano sacrifici in segreto

e si imposero, concordi, questa legge divina:

di condividere allo stesso modo successi e pericoli,

intonando subito le sacre lodi dei padri. 

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 32 (33)
Siamo invitati dal salmista ad esprimere la nostra gioia di appartenere al nuovo popolo di Dio, acquistato da Cristo a prezzo del suo sangue. Siamo chiamati ad ammirare e a proclamare ogni giorno la grandezza e l’amore del nostro Dio che continua a ricrearci con la forza della sua Parola.

R/. Beato il popolo scelto dal Signore.

Esultate, o giusti, nel Signore;

per gli uomini retti è bella la lode.

Beata la nazione che ha il Signore come Dio,

il popolo che egli ha scelto come sua eredità. R/.
Ecco, l’occhio del Signore è su chi lo teme,

su chi spera nel suo amore,

per liberarlo dalla morte

e nutrirlo in tempo di fame. R/.
L’anima nostra attende il Signore:
egli è nostro aiuto e nostro scudo.

Su di noi sia il tuo amore, Signore,

come da te noi speriamo. R/.
SECONDA LETTURA (Forma breve in parentesi  – Eb 11,1-2.8-12)
Eb 11,1-2.8-19
Aspettava la città il cui architetto e costruttore è Dio stesso.

La chiamata di Dio è presentata dalla lettera agli Ebrei come un avvenimento che sconvolge la vita degli uomini e delle famiglie, facendone dei pellegrini senza patria e senza casa. Siamo in cammino verso ciò che ci è promesso, portatori di un desiderio che accomuna tutti gli uomini: il desiderio di Dio.

Dalla lettera agli Ebrei

[Fratelli, la fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede. Per questa fede i nostri antenati sono stati approvati da Dio.

Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava.

Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso.

Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare. ]
Nella fede morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi, ma li videro e li salutarono solo da lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sulla terra. Chi parla così, mostra di essere alla ricerca di una patria. Se avessero pensato a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto la possibilità di ritornarvi; ora invece essi aspirano a una patria migliore, cioè a quella celeste. Per questo Dio non si vergogna di essere chiamato loro Dio. Ha preparato infatti per loro una città.

Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: «Mediante Isacco avrai una tua discendenza». Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Mt 24,42a.44
Alleluia, alleluia.

Vegliate e tenetevi pronti,

perché, nell’ora che non immaginate,

viene il Figlio dell’uomo.

Alleluia.

VANGELO (Forma breve in parentesi  – Lc 12,35-40)
Lc 12,32-48

Anche voi tenetevi pronti.

Il Vangelo ci invita a prendere coscienza della nostra responsabilità di portare la speranza di Cristo al mondo. Se accettiamo di vivere nell’attesa del Dio che viene, anche il nostro cuore cambierà e la nostra vita si colmerà di speranza in ciò che ci attende nei cieli.

Dal Vangelo secondo Luca

[In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: ]
«Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Regno.

Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro sicuro nei cieli, dove ladro non arriva e tarlo non consuma. Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore.

[Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito.

Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro!

Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo».]
Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?».

Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi.

Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire”, e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli.

Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche.

A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più».

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Accogli con bontà, Signore, questi doni   /   che tu stesso hai posto nelle mani della tua Chiesa,

e con la tua potenza trasformali per noi   /   in sacramento di salvezza. Per Cristo nostro Signore. Amen.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Gerusalemme, loda il Signore,  / egli ti sazia con fiore di frumento. (Sal 147,12.14)

Oppure:

«Siate sempre pronti: simili a coloro  /  che aspettano il padrone quando torna dalle nozze». (Lc 12,35-36)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

La partecipazione a questi sacramenti  /  salvi il tuo popolo, Signore,

e lo confermi nella luce della tua verità.  /  Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

Mentre sale verso Gerusalemme, Gesù istruisce i suoi discepoli. Insegna loro l’abbandono in Dio e il non affannarsi. Motivo di questo corso intensivo, è che il tempo si è fatto breve. Non è breve solo per Gesù, che si avvicina a grandi passi al momento della passione e della morte, ma è breve per tutti. Anche noi non sappiamo il momento in cui ci verrà chiesto da Dio il rendiconto della nostra vita.
Gesù è buono e pieno di tenerezza verso i suoi discepoli. Egli, Pastore buono, li custodisce come il suo gregge. Per prima cosa li rassicura. La sicurezza consiste nell’amore del Padre che ha voluto dare loro il Regno. Ma per possedere questo Regno ci sono delle condizioni: vendere ciò che hanno e darlo in elemosina... È Dio colui che dà il vero tesoro. Esso non si corrompe, è sicuro dalla ruggine e dai ladri. Occorre, dunque, guadagnarsi il tesoro inesauribile dei cieli, e lì riporre il proprio cuore.

La libertà dai legami materiali, il cuore libero dalle preoccupazioni del mondo sono condizioni indispensabili per attendere il Signore. Per esprimere l’attesa vigilante, Luca utilizza due situazioni comuni di vita: i servi in attesa del ritorno del padrone e il padrone di casa nei confronti di un ladro. Esaminiamo i protagonisti principali: i servi e il loro padrone da una parte, il padrone di casa e il ladro dall’altra.
I connotati della vigilanza per i servi che attendono il padrone sono dati dall’invito ad avere la cintura ai fianchi e le lucerne accese. La prima è segno di servizio. A quei tempi le vesti erano lunghe ed ingombranti e per potersi muovere con agilità nel lavoro o nel viaggio bisognava cingerle alla vita. La lucerna è simbolo di fede e di amore, di ciò che illumina la vita anche nel buio e che ci permette di accogliere la venuta del padrone anche se il suo ritorno è di notte. A questi si aggiungono la prudenza e l’accortezza che nascono dall’esperienza, richiesti al padrone di casa che vuole sfuggire all’arrivo del ladro. I servi possono avere atteggiamenti diversi: potranno essere svegli, in attesa del ritorno del padrone; oppure addormentati. E il padrone di casa potrà essere previdente ed accorto del pericolo, oppure incurante tanto da lasciarsi scassinare la casa.
Guardiamo poi al Signore, raffigurato nel padrone prima e nel ladro poi. Il suo arrivo è certo e sicuro: un dato scontato. Un arrivo che può essere atteso e consapevole, ma nel contempo improvviso ed imprevisto. In entrambe le diverse situazioni, il Signore attende da noi la vigilanza, vuole occhi aperti. Soprattutto vuole cuore attento e sveglio. Se il Signore troverà così i suoi servi li chiamerà fedeli, sarà lui a cingersi la veste e a farli mettere a tavola per servirli. Questa immagine è sconvolgente, ma è il cuore dell’annuncio di Gesù. Sembra vedere la scena giovannea della lavanda dei piedi.
La domanda di Pietro offre a Gesù l’occasione di precisare il ruolo del discepolo. Egli deve essere l’amministratore fedele e saggio, a cui il Signore può affidare parte dei suoi beni. Per essere servi fedeli occorre vigilare prima di tutto su noi stessi. Essere servi fedeli vuol dire prima di tutto non approfittare dei beni che il padrone affida. Tale è soprattutto il ruolo dei dodici nella Chiesa. A loro è stato dato molto e molto sarà chiesto, quando Gesù tornerà alla fine dei tempi. Ma amministratori fedeli e saggi dobbiamo essere anche noi, relativamente al poco o tanto che il Signore ci ha affidato. Alla nostra libertà è lasciata la decisione ultima. Alla nostra libertà è lasciato essere dichiarati servi fedeli e saggi e godere la beatitudine riservata per coloro che siederanno al banchetto eterno e saranno serviti dallo stesso Signore.
CONFRONTARE

· Signore, tu esigi dal tuo servo fedeltà e prudenza. Lo chiami «fedele» perché non si appropria nulla né spreca inutilmente i beni del suo padrone; lo chiami «prudente» perché sa amministrare convenientemente ciò che gli è stato affidato. Rendi anche noi, o Signore, servi fedeli e prudenti, affinché non usurpiamo nulla di quanto ti appartiene e distribuiamo saggiamente i tuoi beni. (S. Giovanni Crisostomo)

· Quando meno ci si pensa arriva la morte. Allora sparisce tutto e ci si porta dietro solo il bene. (S. Teresa di Gesù di Los Andes)

VIVERE

· Celebriamo l'Eucaristia sempre «in attesa della sua venuta». Traduciamo concretamente questo atteggiamento nella vita pratica

· nel rifuggire da ciò che «il tarlo consuma»;

· nel vigilare su noi stessi (le lampade);

· nell'essere buoni amministratori di ciò che Dio ci ha affidato.

· Affrontare il problema della morte con serenità e fiducia… Partendo da una responsabilità concreta: il testamento… che potrà avere una tonalità non solo amministrativa, ma anche spirituale; che dovrà tenere in conto anche dei poveri…!

· Conosciamo il sacramento dell'Unzione degli Infermi? Può essere l'occasione per una riflessione ma anche per un impegno a tenerlo presente quando si verificasse una situazione problematica, difficile anche se di per sé non grave da essere certamente mortale. Il sacramento si può ricevere più volte nella vita.

· Dio passa per la nostra strada nel momento del nostro più profondo scoraggiamento. Mai dobbiamo perdere la fiducia in colui che può salvarci, liberarci e guarirci (1ª lettura).

· Qualunque sia la nostra vocazione, essa comporta dei rischi e degli imprevisti. La nostra fede, se è vera, ne uscirà solo rafforzata, la nostra speranza più sicura, fondata com'è sulle promesse di Dio (Vangelo).

· In ogni momento il Signore può richiamarci a sé: siamo vigilanti e teniamoci pronti, da una parte non lasciamoci prendere totalmente dalle preoccupazioni materiali, dall'altra mettendo a profitto nel modo migliore i talenti ricevuti (vangelo).

· Cristo ci ha avvisati: verrà a cercarci come un ladro. Attendiamo ai nostri interessi materiali in modo di essere sempre pronti a lasciare tutto, alla sua chiamata.

· La banca dell'eternità ci ripagherà in base a come avremo fatto fruttare i nostri talenti: l'obbligo di farli fruttare, pochi o molti, è per tutti.

ADORARE

Vogliamo essere pronti

Vogliamo essere pronti.

Non sappiamo quando verrai a cercarci;

l'ora della nostra morte può essere una sorpresa,

come tu ce l'hai detto, Gesù, nel Vangelo.

Vogliamo essere pronti.

Tu ci hai esortati a non allentare

i nostri sforzi vigilanti, a non lasciarci

vincere dalla pigrizia o dalla noncuranza.

Vogliamo essere pronti,

conservando con te i nostri contatti amichevoli,

cercando di piacerti in tutta la nostra vita,

pregandoti più forte, con un cuore sincero.

Vogliamo essere pronti,

premurosi d'agire con carità,

quella carità di cui hai fatto il grande comandamento:

noi desideriamo amare più generosamente.

Vogliamo essere pronti,

ponendo solo in te la nostra fiducia,

e volgendo verso di te tutta la nostra speranza:

tu tieni nelle tue mani la nostra sorte eterna.

Jean Galot

da: Apri loro la porta..., Benedettine, Sorrento 1980
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